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ONOREVOLI COLLEGHI ! — La violenza con-
tro le donne è un fenomeno che ha
assunto negli ultimi decenni una visibilità
crescente, suscitando una progressiva at-
tenzione fino a diventare una priorità di
azione sia a livello internazionale che
nell’ambito dei governi locali.

La violenza contro le donne riguarda
una duplice dimensione: la prima, che
attiene alle relazioni tra i sessi, la seconda,
che attiene al piano sociale su cui queste

si strutturano. Occorre prioritariamente
concentrarsi su iniziative a livello opera-
tivo (assistenza, soccorso, asilo) e, più in
generale, sui « programmi di collabora-
zione e formazione da parte delle pubbli-
che autorità volte a promuovere l’assi-
stenza più specifica, la prevenzione della
violenza sulle donne », coinvolgendo gli
organi della sanità, della giustizia, delle
Forze di polizia (giudiziaria) e i servizi
sociali. A tale fine, la presente proposta di
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legge mira a un potenziamento comples-
sivo della lotta contro la violenza sessuale,
mediante l’introduzione di più efficaci mi-
sure, tra cui, appunto, il potenziamento
delle unità specializzate di polizia giudi-
ziaria presso le questure, affinché il per-
sonale sia dotato di appropriata forma-
zione e sia numericamente adeguato al-
l’ambito territoriale in cui opera. Prelimi-
narmente, occorre apportare una modifica
all’articolo 609-bis del codice penale, con-
cernente il reato di violenza sessuale. Ap-
pare utile superare l’attuale formulazione
che richiede il requisito della « costri-
zione » della vittima ai fini dell’imputa-
zione, in favore di quello basato sulla
« mera mancanza di consenso » all’atto
sessuale, onde tutelare pienamente il di-
ritto di libertà sessuale. La disposizione
vigente richiede, infatti, una condotta
coartativa della volontà della vittima, at-
tuata attraverso « violenza o minaccia o
mediante abuso di autorità » al compi-
mento dell’atto: si richiede una sorta di
« onere di resistenza » in capo alla vittima
come presupposto dell’accesso alla tutela
penale. Spesso, però, l’aggredito è una
persona che non reagisce, ad esempio
perché terrorizzata, oppure perché ritiene
cosı̀ di evitare un male ancora peggiore,
oppure in quanto la violenza è perpetrata
in ambito familiare. La modifica proposta
– di introduzione della mera mancanza di
consenso ai fini dell’imputazione del reato
– vuole rispondere a nuove esigenze di
tutela, con una più adeguata determina-
tezza della fattispecie penale. Occorre an-
che introdurre tra le circostanze aggra-
vanti dei reati di violenza sessuale –
tassativamente indicate all’articolo 609-ter
del codice penale – quella del fatto com-
messo su persona in stato di gravidanza.
Tale previsione aggiuntiva, tra l’altro pre-
vista in alcune legislazioni europee, tra cui
quella francese, mira a sopperire a una
grave dimenticanza del legislatore del
1996. La legge n. 66 del 1996, recante
« Norme contro la violenza sessuale », oltre
a introdurre i predetti articoli 609-bis e
609-ter del codice penale, nonché altri
articoli del medesimo codice, ha, peraltro,
costituito una grande conquista di civiltà

per il nostro Paese permettendo di far
emergere questo fenomeno, in quanto la
sessualità è uno dei veicoli attraverso i
quali si esprime la personalità umana e
una modalità di comunicazione interper-
sonale. Inoltre, ha incoraggiato la denun-
cia da parte delle donne, ha reso possibile
il diffondersi di centri e di case antivio-
lenza su gran parte del territorio nazio-
nale, gestiti da associazioni di donne che
svolgono un’importante funzione di acco-
glienza, soccorso e assistenza delle vittime,
anche durante i processi. Misure che
vanno intensificate e, cosı̀ come prevede la
presente proposta di legge, intensificate.
Infatti, continuano ad allarmare gli episodi
di cronaca che evidenziano come la vio-
lenza sessuale sia sempre più diffusa,
anche nelle odiose ed efferate forme del
« branco ». I reati sessuali costituiscono un
problema molto serio nelle società occi-
dentali, mentre vi sono difficoltà nello
stimare la diffusione degli abusi sessuali: è
infatti dimostrato quanto sia grave l’inci-
denza di queste aggressioni sull’intera vita
delle vittime e delle loro famiglie. Allar-
manti sono i dati del rapporto dell’Istituto
nazionale di statistica (ISTAT) del febbraio
2007 sull’indagine dedicata al fenomeno
della violenza fisica e sessuale contro le
donne, iniziata nel 1998 su mandato del
Dipartimento per le pari opportunità della
Presidenza del Consiglio dei ministri e
finanziata con i fondi del programma
operativo nazionale « sicurezza » e « azioni
di sistema » del Fondo sociale europeo:
sono stimate in 6.743.000 le donne dai 16
ai 70 anni di età vittime di violenza fisica
o sessuale nel corso della vita e nella quasi
totalità dei casi le violenze non sono state
denunciate. Il sommerso è elevatissimo:
raggiunge il 96 per cento delle violenze
commesse da un non partner e il 93 per
cento di quelle commesse dal partner. È
consistente la quota percentuale di donne
che non parla ad alcuno delle violenze
subite (33,9 per cento per quelle subite dal
partner e 24 per cento per quelle subite da
non partner), per non parlare, oltre che
dello stupro, che rappresenta il 69,7 per
cento della percentuale delle violenze,
della violenza morale e psicologica, subita
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da oltre 7 milioni di donne. Molte delle
vittime, inoltre, hanno subı̀to violenza rei-
terata, che avviene più frequentemente da
parte del partner che del non partner (il
67,1 per cento nel primo caso contro il 52
per cento nel secondo caso). L’ISTAT af-
ferma che « il rischio di subire uno stupro
è tanto più elevato quanto più stretta è la
relazione tra autore e vittima ».

L’Organizzazione delle Nazioni Unite
(ONU) e l’Unione europea definiscono la
violenza alle donne nell’accezione di « vio-
lenza di genere », cioè una violenza che si
annida nello squilibrio relazionale tra i
sessi e nel desiderio di possesso e di
controllo da parte del genere maschile su
quello femminile. Questa violenza si co-
niuga in: violenza fisica, sessuale, econo-
mica (coartazione psicologica circa i mezzi
di sussistenza per la donna o per la prole,
l’assegno di mantenimento eccetera) e psi-
cologica (violazione del sé). Già con il
Progetto « Arianna », istituito presso il Di-
partimento per i diritti e le pari oppor-
tunità della Presidenza del Consiglio dei
ministri su iniziativa del Governo Berlu-
sconi, l’8 marzo 2006 è stato attivato il
numero verde di pubblica utilità 1522
« Antiviolenza donna » di prima acco-
glienza e di supporto, che risponde su
tutto il territorio nazionale alla richiesta
di aiuto delle donne vittime della violenza.
Il numero verde rientra tra le tante azioni
di un vasto progetto promosso al fine di
contrastare la violenza non solo extrafa-
miliare ma anche in famiglia.

La presente proposta di legge prevede,
al fine di consentire una maggiore effica-
cia delle azioni di contrasto dei reati in
ambito familiare e di violenza sessuale,
l’istituzione di nuclei specializzati presso
gli ospedali dotati di pronto soccorso,
predisposti per le vittime di violenza ses-
suale, in funzione ventiquattro ore al
giorno, con personale preparato sul piano
medico-legale e psicologico. Il nucleo spe-
cializzato è formato almeno da uno psi-
cologo e da un ginecologo. Esso accoglie la
vittima, l’aiuta a superare lo choc e ad
affrontare la procedura necessaria per le
indagini (visita ginecologica o accertamenti
medici, visita medico-legale, raccolta e

adeguata conservazione dei reperti), in
modo da consentire la denuncia della
violenza entro i termini prescritti, e ogni
altra attività utile. Tali nuclei sono pre-
senti da tempo in Francia, in Germania e
negli Stati Uniti d’America; in Italia ve n’è
uno presso la clinica Mangiagalli di Mi-
lano, che opera quale servizio sostenuto
dalla sanità pubblica. L’elenco di tali nu-
clei specializzati sarà disponibile presso i
commissariati e i posti di polizia, nonché
presso i comandi dei carabinieri. È im-
portante che i delitti di violenza sessuale
non siano più inquadrati come delitti
contro la moralità pubblica, ma come
delitti contro la persona, contro le donne!
È ridefinito il concetto di violenza sessuale
e dei relativi delitti, già riformati dalla
citata legge 15 febbraio 1996, n. 66, re-
cante « Norme contro la violenza ses-
suale », che, apportando un importante
mutamento di natura sistematica, ha col-
locato simili infamanti delitti tra quelli
contro la libertà personale, dimostrando
un diverso apprezzamento della violenza
alle donne, sintomo anche del mutamento
della sensibilità sociale e culturale del
Paese.

Occorre inoltre affrontare anche i de-
licati temi della violenza in famiglia o
della violenza facilitata da relazioni di tipo
affettivo o familiare (riconoscendo eguali
diritti ai conviventi more uxorio della
persona offesa). L’approccio integrato non
deve riguardare solo i soggetti proponenti,
ma anche gli interventi disciplinati, che
vanno dalle misure di sensibilizzazione e
di prevenzione, alle modifiche del codice
penale, del codice di procedura penale e
del codice civile, al fine di assicurare
riconoscimento e tutela, sostanziale e pro-
cessuale, alle vittime di delitti accomunati
dalla caratteristica dello squilibrio di forza
tra l’aggressore e la parte offesa. Alla fine
del mese di ottobre 2007, nel « pacchetto
sicurezza » varato dal Consiglio dei mini-
stri, e poi decaduto, erano state previste
anche la concessione alle donne extraco-
munitarie vittime di violenze del permesso
di soggiorno e una maggiore tutela alle
vittime di maltrattamenti in famiglia, con
un’aggravante specifica se si commetteva

Atti Parlamentari — 3 — Camera dei Deputati — 952

XVI LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



reato a danno di minori di quattordici
anni. Tali delitti contro le donne devono
essere severamente puniti visti anche i
tragici fatti di cronaca, in quanto le vio-
lenze subite incidono anche sull’integrità
psicologica della vittima, rischiando di
provocare un serio danno permanente alla
sua vita di donna. Ben vengano anche
l’allontanamento dalla casa familiare del
coniuge o del convivente e i relativi ordini
di protezione a favore delle donne mal-
menate e maltrattate dai mariti o dai
compagni, nonché altri provvedimenti con-
tro gli abusi familiari a tutela dell’incolu-
mità, della libertà e dell’integrità fisica o
morale della coniuge o della convivente.
Già con la legge 4 aprile 2001, n. 154,
recante « Misure contro la violenza nelle
relazioni familiari », sono stati introdotti
nel nostro ordinamento civile e penale
strumenti innovativi, di cui va incentivato
un più stringente utilizzo, volti a contra-
stare il problema della violenza familiare
e a garantire una rapida tutela, pur se
temporanea, per chi subisce violenza al-
l’interno delle mura domestiche: l’autore
della violenza deve allontanarsi dal domi-
cilio familiare evitando cosı̀ che debba
essere la vittima a doversi rifugiare in un
luogo sicuro e protetto per sottrarsi alle
condotte violente del marito o del partner
e per salvaguardare se stessa e i propri
figli. La misura penale dell’allontanamento
dalla casa familiare (articolo 282-bis del
codice di procedura penale) con provve-
dimento giudiziale, ovvero di non farvi
rientro e di non accedervi senza alcuna
autorizzazione del giudice che procede
(autorizzazione che può prescrivere deter-
minate modalità di visita), può fungere
come incentivo a rompere il muro di
omertà che spinge le donne a tacere i
delitti patiti, condizionate dai legami af-
fettivi al proprio uomo nella vana spe-
ranza che abbandoni l’atteggiamento per-
secutorio e violento per mantenere la
famiglia unita e, soprattutto, condizionate
dalla consapevolezza che, in caso di al-
lontanamento o di « fuga », verrebbero a
cessare i mezzi di sostentamento quoti-
diano. All’interno di queste disposizioni il
giudice penale può, poi, impartire anche

specifiche prescrizioni « qualora sussistano
esigenze di tutela dell’incolumità della per-
sona offesa o dei suoi prossimi congiunti »,
come ad esempio il divieto (secondo
comma del citato articolo 282-bis) di av-
vicinarsi da parte dell’imputato (coniuge o
partner) a luoghi determinati ovvero a
luoghi abitualmente frequentati dalla per-
sona offesa e, in particolare, il luogo di
lavoro e il domicilio della famiglia di
origine o dei prossimi congiunti, salvo che
la frequentazione sia necessaria per motivi
di lavoro. In questo caso, per le donne
maltrattate che convivono con situazioni
di abusi e di violenze fisiche e morali,
occorre prevedere l’intervento dei servizi
sociali nel territorio e per il sostegno
psico-fisico e finanche per il ricovero e per
l’asilo. Importante, per i motivi già rilevati,
anche l’obbligo di stabilire a carico della
persona allontanata dalla casa familiare
con provvedimento giudiziale di versare
un assegno a favore della persona convi-
vente vittima e anche dei figli, che a
seguito dell’allontanamento coattivo, per le
predette ragioni, rimangano privi dei
mezzi di sussistenza adeguati. Peraltro, la
recente normativa proposta dal passato
Governo Prodi in materia di molestie ses-
suali (atto Camera n. 2169, XV legisla-
tura), che mira a introdurre il reato di atti
persecutori – molestie assillanti reiterate
tali da indurre fondato timore per l’inco-
lumità propria e sofferenza psichica non-
ché da arrecare apprezzabile pregiudizio
alle abitudini di vita – istituzionalizzava
tale divieto di avvicinamento dell’imputato
ai luoghi abitualmente frequentati dalla
persona offesa, ovvero di mantenere una
distanza determinata da tali luoghi o dalla
persona offesa, divieto estensibile anche ai
prossimi congiunti della vittima sino ad
impedire anche la comunicazione telefo-
nica, telematica o con qualsiasi altro
mezzo. Per maggior protezione della vit-
tima, fino alla proposizione della querela
per tale reato, la persona offesa può
presentare al questore la richiesta di un
provvedimento di avviso orale di cui al-
l’articolo 4 della legge n. 1423 del 1956.
Sotto il profilo civile, l’articolo 2 della
citata legge n. 154 del 2001 ha previsto
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l’ordine di protezione contro gli abusi
familiari (articoli 342-bis e 342-ter del
codice civile) nei casi in cui la condotta del
coniuge o del convivente è causa di grave
pregiudizio all’integrità fisica o morale
ovvero alla libertà dell’altro coniuge o
convivente. Correlatamente, nel codice di
rito è stato previsto che l’istanza di allon-
tanamento si propone con ricorso al tri-
bunale del luogo di residenza che provvede
in camera di consiglio in composizione
monocratica. Per cui, ai sensi dell’articolo
736-bis del codice di procedura civile,
possono essere impartiti ordini di prote-
zione a favore delle donne e di eventuali
figli, tra cui quello dell’allontanamento
dalla casa familiare nei casi e nelle mo-
dalità previsti per l’azione penale, l’inter-
vento dei servizi sociali del territorio o di
un centro di mediazione familiare o di
altre associazioni che abbiano come forma
statutaria il sostegno e l’accoglienza dei
soggetti vittime di abusi e di maltratta-
menti nonché l’obbligo della persona al-
lontanata di versare un assegno periodico
a favore delle persone conviventi che a
seguito dell’allontanamento rimangano
prive di mezzi adeguati di sussistenza,
disponendo appropriate indagini sui red-
diti anche da parte della polizia tributaria.
Nel quadro della riforma in esame, la
legge n. 154 del 2001 potrebbe essere
utilizzata da centri appositi non governa-
tivi, dotati di uffici legali, e applicata da
giudici civili, con decreto motivato imme-
diatamente esecutivo, e da giudici penali
con positivi riscontri di tutela dei soggetti
maltrattati.

La violenza si annida dappertutto, ma
in particolar modo colpisce le donne ap-
partenenti a ceti e a ubicazioni territoriali
particolarmente sfortunati, con retaggi an-
cestrali di predominio maschile e di sot-
tomissione, donne che consumano in si-
lenzio la loro sfortunata vita, che condi-
vidono con i propri figli, altre « vittime
innocenti », segnati anch’essi, direttamente
o di riflesso, dal triste destino. Ma occorre
anche pensare all’assai frequente feno-
meno sociale delle cosiddette « famiglie
allargate ». L’impianto di riforma sui reati
di violenza sessuale deve tenere conto

della differenziazione giuridica tra la ma-
teria della violenza propriamente detta e i
maltrattamenti in famiglia o verso fan-
ciulli, previsti dall’articolo 572 del codice
penale, che possono generare anche lesioni
personali gravi. Mentre la prima ha sfondo
sessuale, i maltrattamenti, perpetrati an-
che contro i figli, rivestono un’accezione
più vasta e devono essere anch’essi seve-
ramente perseguiti. Occorre intervenire
per la sostituzione di tale articolo del
codice penale, prevedendo oltre i maltrat-
tamenti a danno delle persone della fa-
miglia, compresi i fanciulli, anche quelli
contro persone conviventi o sottoposte ad
autorità o ad affidamento (per ragioni di
cura, istruzione eccetera). Occorre, perciò,
stabilire sia l’allargamento della rubrica-
zione del delitto, prevedendo anche i
« maltrattamenti contro i familiari e i
conviventi », sia l’inasprimento delle pene
per i maltrattamenti per le fattispecie base
e per le ipotesi aggravate, comprendenti
lesioni personali gravi e anche la morte.
Per tali motivi l’articolo 2 della presente
proposta di legge (Maltrattamenti contro
familiari e conviventi) interviene sul citato
articolo 572 del codice penale, aggravando
le pene in esso previste sia per la fattis-
pecie base sia per la prima delle ipotesi
aggravate. Inoltre, la commissione del
reato ai danni di persona minore degli
anni quattordici, legata all’autore del reato
dalle relazioni elencate nel primo comma
del medesimo articolo 572, viene a costi-
tuire un’ipotesi aggravata del reato mede-
simo. Già diversi disegni di legge d’inizia-
tiva governativa presentati nelle scorse
legislature hanno ricompreso tale reato tra
quelli di grave allarme e pericolosità so-
ciale, cui si accompagna, tra l’altro, una
rivisitazione delle misure cautelari e cu-
stodiali in carcere in senso più rigoroso,
con riferimento ai delitti a sfondo sessuale
e contro i minori. Si evidenzia che i
maltrattamenti vanno oltre le percosse e le
lesioni fisiche (basti pensare al fenomeno
del « mobbing familiare » con gravi altera-
zioni della psiche della donna e del bam-
bino), anche perché si è consolidata
un’ampia giurisprudenza in tale senso nel-
l’ambito del diritto di famiglia. Inoltre, la
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commissione del reato ai danni di persona
minore di anni quattordici, legata all’au-
tore del reato dalle relazioni elencate nel
corpo della norma, viene a costituire
un’ipotesi di aggravante del reato mede-
simo. È significativo che la Suprema Corte
sia in linea con l’evoluzione dei costumi e
della società di oggi: la famiglia, infatti, è
da intendere come un consorzio di per-
sone legate da vincoli di solidarietà, fon-
dati su un legame affettivo, per cui rimane
irrilevante, per la configurazione del reato
di maltrattamenti, la natura giuridica o
meno del legame. Occorre difendere anche
la donna convivente e i figli e, comunque,
i bambini e le persone facenti parte della
convivenza nel nucleo. Prima dell’entrata
in vigore della citata legge n. 154 del 2001,
in ambito penale l’esigenza di tutela po-
teva essere garantita solo dall’applicazione
di alcune misure cautelari come il divieto
o l’obbligo di dimora (articolo 283 del
codice di procedura penale) o la custodia
cautelare in carcere (articolo 285 del co-
dice di procedura penale), mentre in sede
civile l’unico percorso per ottenere l’allon-
tanamento del coniuge violento era quello
della separazione.

Ma in tale caso l’adozione da parte del
giudice civile di provvedimenti provvisori e
urgenti (tra cui l’assegnazione della casa e
l’eventuale mantenimento dei figli) preve-
deva tempi spesso troppo lunghi. Altro
vulnus era dato dal fatto che rimanevano
escluse dall’applicazione di tali provvedi-
menti tutte le coppie di fatto. In questo
quadro normativo occorre inserire previ-
sioni sotto il profilo anche dell’assistenza
medica e riabilitativa (disturbo post-trau-
matico da stress) e dei già menzionati
nuclei specializzati presso gli ospedali do-
tati di pronto soccorso, addestrati per i
casi di violenza sessuale, nonché di corsi
di formazione e di aggiornamento profes-
sionali in materia, oltre che su violenza e
su abusi, anche su maltrattamenti in fa-
miglia, con particolare riferimento alla
polizia giudiziaria e alle Forze dell’ordine.
La presente proposta di legge mira, quindi,
anche alla formazione obbligatoria e con-
tinua delle Forze dell’ordine e degli ope-
ratori del pronto soccorso, che per primi

si trovano di fronte a casi di violenza.
Oltre a ciò la presente proposta di legge si
prefigge l’obiettivo di istituire su tutto il
territorio nazionale case-rifugio, denomi-
nate « istituti SOS », come servizi dedicati
specificatamente alla prima emergenza,
che offrono asilo alla vittima che non può
usufruirne nei centri antiviolenza, sprov-
visti di posti-letto, provvedendo all’inter-
vento precoce, all’asilo e all’accompagna-
mento nel percorso di reintegrazione per-
sonale e sociale, in favore delle persone
che subiscono violenza nei rapporti fami-
liari, affettivi e interpersonali nella vita
privata come nella sfera pubblica. In tale
contesto è prevista l’istituzione di un Co-
mitato nazionale, presso la Presidenza del
Consiglio dei ministri, nell’ambito delle
strutture di competenza, che valuti perio-
dicamente tali case-rifugio in base alla
qualità e all’efficacia dei servizi prestati e
delle attività di contrasto delle fenomeno-
logie di violenza in relazione alle finalità
di sensibilizzazione, prevenzione e reinte-
grazione previste dalla legge. Le donne che
hanno paura di uscire allo scoperto de-
vono sapere che saranno tutelate da leggi
che non promuovono solo osservatori e
uffici ma che garantiscono un’opportunità
alla loro « rinascita ».

Occorre, infine, anche agire, oltre che
sulla prevenzione, sul soccorso e sul so-
stegno, sul fronte psico-didattico preve-
dendo programmi di educazione civica
nelle scuole per educare le giovani menti
a un più sano sviluppo della personalità e
della relazionabilità con l’altro sesso. Am-
nesty International ha lanciato la campa-
gna « mai più violenza sulle donne », sotto
il profilo della sicurezza, chiedendo la
formulazione e l’applicazione di leggi che
proteggano le donne, nonché il finanzia-
mento di iniziative e provvedimenti che in
concreto siano volti a garantire che tutte
le donne possano vivere libere, protette da
programmi di prevenzione, assistenza, for-
mazione ed educazione contro gli stupri e
contro tutte le forme di violenza perpe-
trata anche in Paesi evoluti e civili, come
il nostro. Oltre 14 milioni di donne italiane
sono state oggetto di violenza fisica, ses-
suale e psicologica nella loro vita, con
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l’aggravante che oltre il 94 per cento di
queste violenze non è mai stato denun-
ciato.

La presente proposta di legge vuole
realizzare un potenziamento complessivo
della lotta contro la violenza sessuale, visto
che la normativa vigente è ancora inade-
guata per risolvere e per arginare la cre-
scita del fenomeno, nonché per proteggere
le donne e gli eventuali figli dalle insidie
e dalle violenze quotidiane, anche dome-
stiche. Occorre proteggere anche i minori

affidati alla cura della vittima per evitare
che essi subiscano in seconda battuta gli
effetti del comportamento delittuoso già
patito dalla madre. Occorre un segnale
concreto, bisogna agire rapidamente; per-
tanto, con la presente proposta di legge, si
compie un’azione concreta, promuovendo
adeguate misure contro la violenza ses-
suale e i maltrattamenti nei confronti di
familiari e conviventi.

La presente proposta di legge è com-
posta da dieci articoli.
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PROPOSTA DI LEGGE
__

ART. 1.

(Finalità).

1. La presente legge reca norme fina-
lizzate al potenziamento della lotta contro
la violenza sessuale, nonché misure volte
alla specializzazione delle Forze dell’or-
dine per il perseguimento dei reati inerenti
le violenze e gli abusi sessuali, al coordi-
namento delle funzioni e delle azioni pre-
viste dalla legislazione vigente in materia,
nonché disposizioni volte al rafforzamento
della tutela delle vittime dei reati di vio-
lenza sessuale, disciplinati dagli articoli
609-bis e 609-ter del codice penale.

ART. 2.

(Maltrattamenti contro familiari
e conviventi).

1. L’articolo 572 del codice penale è
sostituito dal seguente:

« ART. 572. – (Maltrattamenti contro
familiari e conviventi). – Chiunque, fuori
dei casi indicati nell’articolo 571, maltratta
una persona della famiglia o comunque
convivente, o una persona sottoposta alla
sua autorità, o a lui affidata per ragioni di
educazione, istruzione, cura, vigilanza o
custodia, o per l’esercizio di una profes-
sione o di un’arte, è punito con la reclu-
sione da due a sei anni.

La pena è aumentata se il fatto è
commesso in danno di persona minore
degli anni quattordici.

Se dal fatto deriva una lesione perso-
nale grave, si applica la reclusione da
quattro a nove anni; se ne deriva una
lesione gravissima, si applica la reclusione
da sette a quindici anni; se ne deriva la
morte, si applica la reclusione da dodici a
venti anni ».
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ART. 3.

(Modifica all’articolo 609-bis del codice
penale, concernente il reato di violenza

sessuale).

1. Il primo comma dell’articolo 609-bis
del codice penale è sostituito dal seguente:

« Chiunque costringe taluno a compiere
o subire atti sessuali senza il suo consenso
è punito con la reclusione da cinque a
dieci anni ».

ART. 4.

(Modifica all’articolo 609-ter del codice
penale, concernente le circostanze aggravanti

il reato di violenza sessuale).

1. Al primo comma dell’articolo 609-ter
del codice penale è aggiunto, in fine, il
seguente numero:

« 5-bis) nei confronti di persona in
stato di gravidanza ».

ART. 5.

(Potenziamento delle unità specializzate di
polizia giudiziaria).

1. Per le finalità di cui all’articolo 1 e
allo scopo di consentire una maggiore
efficacia delle azioni di contrasto dei reati
in ambito familiare e di violenza sessuale,
sono istituiti corsi di formazione e di
aggiornamento professionali, in materia di
violenze sessuali, di maltrattamenti e di
abusi, per le Forze di polizia, con parti-
colare riferimento alla polizia giudiziaria.

2. Presso ogni questura è istituito uno
sportello al fine di dare sostegno e assi-
stenza ai cittadini in relazione ai fenomeni
di abusi e di maltrattamenti nonché ai
reati inerenti le violenze sessuali. A tale
scopo ogni sportello deve prevedere nella
propria dotazione organica almeno uno
psicologo e un assistente sociale.
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ART. 6.

(Istituzione di nuclei specializzati).

1. Sono istituiti, presso gli ospedali
sede di pronto soccorso, nuclei specializ-
zati per le vittime di violenze sessuali, in
funzione ventiquattro ore al giorno, con
personale fornito di adeguata prepara-
zione in campo medico-legale e psicolo-
gico. Tali nuclei specializzati compren-
dono almeno uno psicologo e un gineco-
logo.

2. Ciascun nucleo specializzato di cui
al comma 1 accoglie la vittima della vio-
lenza sessuale, l’aiuta a superare il trauma
e ad affrontare la procedura necessaria
per le indagini, comprendente visita gine-
cologica e accertamenti medici, visita me-
dico-legale nonché raccolta e adeguata
conservazione dei reperti, in modo da
consentire la denuncia della violenza ses-
suale entro i termini prescritti, e mette in
atto ogni altra attività utile alla stessa
vittima.

3. Presso i commissariati e i posti di
polizia di pubblica sicurezza e presso i
comandi dell’Arma dei carabinieri è di-
sponibile l’elenco completo dei nuclei spe-
cializzati di cui al comma 1.

ART. 7.

(Case-rifugio: definizione, finalità, carat-
teristiche e formazione integrata degli

operatori).

1. Le case-rifugio, denominate « istituti
SOS », per l’accoglienza temporanea delle
persone che subiscono violenza, anche ad
indirizzo segreto, sono servizi territoriali
pubblici e del settore privato sociale che
svolgono, oltre ai servizi forniti dai centri
antiviolenza, funzioni di prima accoglienza
di emergenza e di asilo alle vittime di
maltrattamenti e di violenza. Le case-
rifugio, a carattere emergenziale, forni-
scono altresı̀ l’équipe di sostegno per le
persone ospitate in esse. Nel caso di ospiti
maggiorenni le case-rifugio sono di norma
organizzate attraverso l’autogestione delle
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attività della vita quotidiana e la compar-
tecipazione alle spese per il ricovero e per
l’accoglienza quotidiani.

2. Fatte salve le esigenze di sicurezza e
di salvaguardia delle persone che subiscono
violenza nei confronti dei loro persecutori e
aggressori, le case-rifugio sono finalizzate
all’accoglienza temporanea e sono gestite in
modo tale da sostenere il mantenimento dei
legami positivi delle persone ospitate con le
reti familiari, amicali e di lavoro. In ogni
caso, e in particolare per i minori, devono
essere prese le misure idonee a evitare pro-
cessi di istituzionalizzazione delle persone
ospitate nelle case-rifugio. Esse interven-
gono nell’accompagnamento nel percorso
di reintegrazione personale e sociale delle
persone che subiscono violenza o maltrat-
tamenti in rapporti interpersonali, familiari
e affettivi nella sfera privata e pubblica.

3. Le case-rifugio, alla pari dei centri
antiviolenza, operano in maniera integrata
con la rete dei servizi socio-sanitari e
assistenziali territoriali, tenendo conto
delle necessità imprescindibili per la pro-
tezione delle persone che subiscono vio-
lenza, anche qualora svolgano funzioni di
servizi specialistici, medici e psicologici.

4. Indipendentemente dalle metodologie
d’intervento adottate e dagli specifici profili
professionali degli operatori addetti alle ca-
se-rifugio, la formazione delle diverse fi-
gure professionali promuove un approccio
integrato alle fenomenologie della violenza,
al fine di garantire il riconoscimento delle
diverse dimensioni della violenza subita
dalle persone, a livello relazionale, fisico,
psicologico, sociale, culturale ed econo-
mico. Fa altresı̀ parte della formazione de-
gli operatori delle case-rifugio il riconosci-
mento delle dimensioni della violenza ri-
conducibili alle diseguaglianze di genere.

ART. 8.

(Linee-guida nazionali, Comitato nazionale
delle case-rifugio e accreditamento delle

case-rifugio).

1. Il Ministro per le pari opportunità, di
concerto con il Ministro del lavoro,
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della salute e delle politiche sociali, con il
Ministro dell’istruzione, dell’università e
della ricerca e con il Ministro per le
politiche per i giovani, sentita la Confe-
renza permanente per i rapporti tra lo
Stato, le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano, su proposta del
Comitato nazionale delle case-rifugio di
cui al comma 2, approva, con proprio
decreto, da adottare entro tre mesi dalla
data di entrata in vigore della presente
legge, le linee-guida nazionali per il fun-
zionamento delle case-rifugio, anche in
relazione alle differenti tipologie del-
l’utenza. Le linee-guida sono aggiornate
periodicamente.

2. Per le finalità di cui al comma 1,
presso la Presidenza del Consiglio dei
ministri è istituito, nell’ambito delle strut-
ture di competenza, il Comitato nazionale
delle case-rifugio, di seguito denominato
« Comitato », per la valutazione dei servizi
e delle attività di contrasto alla violenza
sulle donne, sui minori e sulle persone di
diverso orientamento sessuale. Il Comitato
è costituito da esperti nei diversi aspetti
della violenza alle persone, indicati dai
Ministri responsabili dell’Osservatorio na-
zionale contro la violenza sessuale e di
genere, istituito ai sensi dell’articolo 1,
comma 1261, della legge 27 dicembre
2006, n. 296, dell’Osservatorio nazionale
per l’infanzia e l’adolescenza, previsto dal
regolamento di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 14 maggio 2007,
n. 103, e dell’Osservatorio per il contrasto
della pedofilia e della pornografa minorile,
istituito ai sensi dell’articolo 17, comma
1-bis, della legge 3 agosto 1998, n. 269. Il
Comitato predispone le linee-guida nazio-
nali di cui al comma 1, sulla cui base le
regioni e le province autonome di Trento
e di Bolzano definiscono i criteri e le
modalità di accreditamento e di funziona-
mento delle case-rifugio, anche in rela-
zione alle differenti tipologie dell’utenza. Il
Comitato valuta periodicamente la qualità
e l’efficacia dell’attività delle case-rifugio,
dei servizi e delle attività di contrasto delle
fenomenologie di violenza, in relazione
alle finalità di sensibilizzazione, preven-
zione e reintegrazione previste dalla pre-
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sente legge. Il Comitato redige, altresı̀, un
rapporto periodico sulle politiche nazio-
nali di contrasto della violenza e offre alle
regioni e agli enti locali consulenza per la
valutazione dei servizi territoriali che si
occupano delle fenomenologie della vio-
lenza. Il Comitato, su richiesta dei Mini-
steri competenti, delle regioni e delle pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano,
partecipa alla progettazione di programmi
formativi nell’ambito della prima acco-
glienza e del lavoro di rete per il contrasto
della violenza e dei maltrattamenti.

3. La formazione integrata delle figure
professionali addette alle case-rifugio, la
competenza nel riconoscimento delle di-
mensioni della violenza riconducibili alle
diseguaglianze di genere, l’adeguata durata
dell’esperienza e dei servizi offerti nella
prima accoglienza e nell’intervento pre-
coce nonché la redazione di rapporti pe-
riodici sulle attività svolte costituiscono
prerequisiti per l’accreditamento delle ca-
se-rifugio per l’accoglienza temporanea
delle persone che subiscono violenza.

ART. 9.

(Istruzione didattica in materia di lotta
contro la violenza).

1. Il Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca, di concerto con il
Ministro per le pari opportunità, con il
Ministro per le politiche per i giovani e
con il Ministro del lavoro, della salute e
delle politiche sociali, sentita la Confe-
renza permanente per i rapporti tra lo
Stato, le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano, con apposito decreto
approva le linee-guida nazionali per l’in-
troduzione nelle scuole primarie e secon-
darie di appositi programmi nell’ambito
del sistema educativo di educazione civica,
allo scopo reclutando personale specializ-
zato in materia psicologico-sessuale, per
educare in chiave psico-didattica, durante
l’impegno scolastico, a un più sano svi-
luppo della personalità e della relaziona-
bilità con l’altro sesso, indispensabile a un
corretto approccio con l’educazione ses-
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suale. Tali programmi sono finalizzati alla
responsabilizzazione dei giovani all’ap-
proccio sessuale e alla prevenzione di
tendenze psicologiche e attitudinali che
potrebbero generare atteggiamenti di mo-
lestie e di violenza sessuali fino alla com-
missione di fattispecie criminose.

2. L’approccio didattico, culturale, pro-
fessionale e formativo dei programmi di
cui al comma 1 è caratterizzato in modo
peculiare dall’attenzione alle cause preci-
pue dei fenomeni distorsivi della persona-
lità giovanile che possano indurre a mo-
lestie o violenze riconducibili alle disegua-
glianze di genere, nelle relazioni affettive e
sessuali, sin dalla prima socializzazione
infantile.

ART. 10.

(Copertura finanziaria).

1. All’onere derivante dall’attuazione
della presente legge, valutato in 20 milioni
di euro annui a decorrere dall’anno 2008,
si provvede mediante corrispondente ridu-
zione dello stanziamento iscritto, ai fini
del bilancio triennale 2008-2010, nell’am-
bito del fondo speciale di parte corrente
dello stato di previsione del Ministero
dell’economia e delle finanze per l’anno
2008, allo scopo parzialmente utilizzando
l’accantonamento relativo al medesimo
Ministero.

2. Il Ministro dell’economia e delle
finanze è autorizzato ad apportare, con
propri decreti, le occorrenti variazioni di
bilancio.
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